IL CORAGGIO E L’AMORE DI MAMMA MARGHERITA:

BASE DELLE SCELTE  E DEL SISTEMA PREVENTIVO DI DON BOSCO

Premesse
Quest’anno la festa di don Bosco è un po’ speciale perché ricorre il 150° anniversario della morte della sua mamma (25 novembre 1856) e ciò deve riportare ciascuno di noi in quella che è stata giustamente definita la culla della vita: la famiglia. 

Pertanto ogni riflessione dovrebbe avere caratteristiche vitali. È inutile rifarsi soltanto ai contenuti della fede che noi conserveremo integri. È inutile rifarsi soltanto a mamma Margherita, a don Bosco, alla sua figura e alla sua prassi, di cui saremo depositari, studiosi, devoti, nostalgici spettatori. Don Bosco e la mamma e la famiglia non è un discorso da applaudire: è una vita da vivere. Ed è necessario riviverla riferendoci a “questi” giovani concreti, che “oggi-qui” hanno e non hanno contatto con il vangelo. Altrimenti ricadiamo nell’astrattismo pastorale o nell’anacronismo nostalgico.

1. La scelta dei giovani poveri

Mamma Margherita a Giovanni che sta pensando di farsi francescano gli ha detto le parole sagge e forti di una contadina illuminata dal vangelo: “Giovanni…se diventerai ricco non metterò più piede in casa tua”. 
Giovanni sapeva cosa era la povertà che è stata sua compagna di strada lungo i chilometri che ogni giorno doveva percorrere per andare a scuola; la povertà che lo ha spinto ad imparare una mezza dozzina di mestieri per mantenersi agli studi e diventare prete. 
Giovanni sapeva cos’era la povertà delle campagne: ora conosce anche la miseria della periferia cittadina, con la sua desolazione e i suoi fermenti. Don Cafasso è suo consigliere e, conoscendo l’amore di Don Bosco per i giovani, gli dice: “Andate per la città, guardatevi attorno”. 
I ragazzi occupano le strade, le piazze e i prati, figli di famiglie disagiate, di genitori spesso disoccupati, giocano a soldi, lavorano brutalmente nei cantieri e nelle officine, speso sono senza mestiere e senza speranze di averne, vivono di espedienti pur di sopravvivere, pronti al peggio. La parte vicina a Porta Palazzo brulicava di ambulanti, di venditori di zolfanelli, di lustrascarpe, di spazzacamini, di mozzi di stalla, di spacciatori di foglietti…

Questi giovani che vagabondano per le strade, intristiti, lo sconvolgono. Non sono i ragazzi dei Becchi, vivaci ma semplici e facilmente avvicinabili. Sono musi duri con occhi torvi, anche se in fondo a quegli occhi don Bosco legge tristezza e paura, non cattiveria.
Per essi, don Bosco e mamma Margherita andranno ad abitare a Valdocco, alla periferia della città, senza illuminazione, tra gli orti, l’abbaiare notturno dei cani e le grida che provengono da un vicino ostello poco raccomandabile:
“Madre, le dissi un giorno, io dovrei andare ad abitare a Valdocco, ma a motivo delle persone che occupano quella casa non posso prender meco che voi. Ella capi la forza delle mie parole e soggiunse tosto: Se ti pare tal cosa piacere al Signore, io sono pronta a partire sul momento. Mia madre faceva un grande sacrificio, perciocché in famiglia, sebbene non fosse agiata, era tuttavia padrona di tutto, amata da tutti, ed era considerata come la regina dei piccoli e degli adulti. Partimmo a piedi dai Becchi alla volta di Torino. Facemmo breve fermata a Chieri e la sera del 3 novembre 1846 giungemmo in Valdocco” (Memorie dell’Oratorio n. 940).

Il sogno dei 9 anni e l’esperienza delle visite alle carceri di Torino sono avvenimenti decisivi per la sua scelta. La predilezione per i ragazzi poveri, abbandonati e pericolanti è così comandata e consacrata (Cfr. l’episodio con la Marchesa di Barolo).
Don Bosco ama tutti i giovani, ma non tutti ugualmente: far parti uguali fra persone disuguali non è giusto: Don Bosco, così, predilige i “suoi giovani”, quelli che hanno poco o niente, i poveri, gli abbandonati, quelli che rischiano il carcere o altre esperienze traumatiche, i “pericolanti”…Ci sono alcuni capitoli delle “Memorie Biografiche” che già dal titolo sono molto significativi: “In mezzo ai monelli nella piazza Emanuele Filiberto”, “Don Bosco nelle osterie, nelle locande, nei caffé, nelle botteghe dei barbieri”.

Nelle memorie dell’Oratorio, scritte negli anni ’70, molto spesso si indicano i giovani da lui preferiti: “I più pericolanti fanciulli e di preferenza quelli usciti dalle carceri”  e in una conferenza tenuta a Parigi nel 1883, Don Bosco afferma: 
“Parlando della gioventù, io non intendo quella allevata con tante cure nelle famiglie agiate, ma parlo solamente dei fanciulli abbandonati, dei vagabondi che girano per le vie, per le piazze  e per le strade. Parlo solo di questi esseri derelitti, che presto o tardi diventano il flagello della società e finiscono con l’andare a popolare le prigioni”.

“Destinatari”- brutta parola- sono coloro cui il signore c’invia: sono la nostra unione! Sono coloro attraverso il cui signore ci fa sentire la mia voce che ci chiama: sono la nostra vocazione! La formula notissima “giovani poveri e abbandonati” non va elusa con acrobazie esegetiche e con un allargamento indebito del campo che ruota d’ogni mordente salesiano la formula stessa rendendola comunemente generica. Così Don Bosco entra nella costante opzione di Dio per i poveri e i piccoli.

E come una mamma, si fa mangiare per nutrire i suoi ragazzi: la Madonna è fatta così, e lo ispira e lo sostiene: la mia scelta per i giovani è scelta mariana. L’amore di un padre si lascia condizionare dal merito dei figli. L’amore della madre, no. La madre ama in proporzione al bisogno dei figli. Così Don Bosco è la ripresentazione del cuore materno di Maria. Il suo sistema educativo vibra d’accenti materni. 

E, a titolo esemplificativo, oggi potrebbero essere: 

- Giovani di cui le strutture educative e pastorali normali, di fatto non si occupano o se ne occupano in misura scarsa; giovani con un’insufficiente educazione di base, soggetti alla selezione ed esclusione scolastica, all’analfabetismo di ritorno; 

- Giovani irraggiungibili con i normali sistemi educativi e pastorali; drogati, tossico dipendenti in genere, ex carcerati, ragazze madri, emigrati, apprendisti, borgatani, emarginati in genere. Giovani bisognosi di tutto: di famiglia di sostentamento, d’istruzione, di lavoro, di tempo libero adeguato, di Vangelo, di senso della vita, di fede.

Ho ancora nelle orecchie l’espressione di un giovane drogato di 17 anni, figlio di un ex-allievo: ”Papà, basta! Voglio smettere di ‹farmi›, voglio uscire dal giro! Portami da qualche parte!”

Sapremo noi essere la “parte” dove questo giovane riuscirà a ricostruire se stesso acquisendo il senso della vita nell’ambiente di valori semplici e perenni che sa creare Don Bosco?

Il sogno dei 9 anni:

- Mi comandate cose impossibili.
- Capo di briganti.
- Non credere ai sogni.
- Forse sarai sacerdote.     

Aiutiamo Don Bosco a realizzare il suo sogno  

2. Buon senso e il coraggio del rischio
Il buon senso e il coraggio Giovanni l’impara a casa sua, da una mamma dolce e forte, sicura e senza apprensioni. Così Giovanni viene su senza paure, con il gusto dell’avventura e del rischio: dalle arrampicate sugli alberi alla ricerca di nidi ai giochi di acrobazie sulla corda… alla sua mamma il merito di aver saputo accettare tanta audacia, suscitandogli saggezza e buon senso.

“Madre, le dissi un giorno, io dovrei andare ad abitare a Valdocco, ma a motivo delle persone che occupano quella casa non posso prender meco che voi. Ella capi la forza delle mie parole e soggiunse tosto: Se ti pare tal cosa piacere al Signore, io sono pronta a partire sul momento. Mia madre faceva un grande sacrificio, perciocché in famiglia, sebbene non fosse agiata, era tuttavia padrona di tutto, amata da tutti, ed era considerata come la regina dei piccoli e degli adulti. Partimmo a piedi dai Becchi alla volta di Torino. Facemmo breve fermata a Chieri e la sera del 3 novembre 1846 giungemmo in Valdocco” (Memorie dell’Oratorio n. 940).

Qualcosa oggi sembra muoversi nella Chiesa a proposito dei giovani. Anche in Italia. E qualcosa va muovendosi in seno alla Famiglia salesiana. Questo movimento si limiterà solo a studi, convegni, documenti, progetti? 

Va subito detto che è necessario evitare due opposti eccessi: muoversi nella realtà senza un progetto, in termini tradizionalistici e ripetitivi o spontaneistici e alla cieca, e, d’altra parte, progettare a tavolino, in maniera astratta, senza tenere conto del criterio pastorale dell’integrazione tra fede e vita, fede e cultura, fede e storia. Questi due eccessi contraddicono l’unità e l’equilibrio tipico dell’azione apostolica del nostro fondatore, don Bosco: la sintesi tra buon senso e senso del rischio, la ricerca costante della composizione tra sogno e realtà, tra il fascino dell’utopia e la forza del realismo, tra carisma e istituzione, zelo e pazienza, profezia e pastoralità. Insomma, occhi in avanti e in alto e piedi ben piantati in terra.

L’ <aut…aut>, la dialettica, lo squilibrio a spese dell’una o dell’altra di queste due coessensiali componenti, svisano l’azione salesiana. Don Bosco è colui che va “avanti fino alla temerità” ed è anche colui che sa che “il meglio è nemico del bene” e che “se non si può fare tutto l’alfabeto, ma si può fare A B C D, perché tralasciare di fare questo poco?”.

Realismo e utopia, buon senso e senso del rischio non sono poi tanto distanti tra loro! L’autentico realismo, infatti, include in se una componente profetica, perché riesce a leggere nel presente i germi di futuro ivi già seminati e vi crea concretamente attorno i condizionamenti più favorevoli allo sviluppo delle virtualità racchiuse. L’autentica utopia, poi, non è camminare verso chimere, miraggi e illusioni, ma prospettare con anticipo e “preventività”, come una sentinella, quello che uno sguardo più lungo, più vigile, più responsabile riesce a vedere. Insomma il senso del presente e del futuro di una donna incinta, che vive di “già” e di “non ancora”! 

Il nostro fondatore ha vissuto così: “padre e maestro” della gioventù, ossia padre e profeta di giovani, sorgente carismatica del nostro movimento e suo primo istituzionalizzatore, uomo che con e per i giovani, fa festa e lotta, canta e cammina!

La nostra posizione, oggi, nel cogliere quest’elemento tipico dell’azione salesiana, non può essere neutrale: peccheremmo d’astrattezza. 

A mio avviso, nel movimento salesiano, storicamente, quella sintesi armonica di realismo e d’utopia è stata infranta a spese dell’utopia, del senso del rischio. 

Siamo diventati troppo paghi del nostro lavoro, troppo pieni di “buon senso” e di rassegnazione apostolica, troppo riversati su noi stessi, sui nostri gruppi, sulle feste del nostro calendario, quando addirittura non abbiamo dato spazio, dentro, ad uno spirito di resa. Sintesi infranta a spese della nostra resistenza, della nostra missionarietà. 

Naturalmente proverei una gran gioia nell’essere smentito: non si dicono, infatti, queste cose di famiglia se non con un senso di disappunto e rincrescimento, ma anche con senso di responsabilità e coerenza.

Il cuore di Don Bosco è a pezzi per i ragazzi che vede dietro le sbarre di una prigione, ma un cuore che non si rassegne davanti ai giovani sfruttati sul lavoro o umiliati dall’ignoranza, tarlati dalla miseria, sbandati dalla mancanza di Dio. Il suo è un cuore di condivisione: ad un piccolo apprendista-barbiere a cui è morta la mamma e che il padrone ha sfrattato da casa sua dice: “Sono un povero prete, ma ti voglio così bene che se un giorno rimanessi soltanto con un pezzo di pane, ne farei a metà con te”.

Da questo coraggio di amare, da questo cuore grande discendono come corollari della presenza preveniente e fattiva tra i giovani  e nel loro mondo, il coraggio delle porte aperte a tutti senza selezione, il coraggio della mitezza e della dolcezza, il coraggio dl dialogo e del protagonismo giovanile: tutti elementi fondamentali del sistema preventivo di don Bosco.

Il sistema preventivo è un metodo di educazione al coraggio: “prevenire” in campo educativo significa operare in modo tale che il ragazzo faccia crescere dentro di sé il positivo, il meglio di sé, scopra e potenzi le proprie capacità, si crei nuove abilità e cresca nelle esperienze con realismo. E tutto ciò che fa crescere le capacità di una persona fa crescere la speranza di quella persona eliminandone le paure e infondendole coraggio.
Don bosco con il suo esempio di coraggio e amore fa germogliare e crescere negli altri attorno a sé i talenti fungendo da enzima che accelera i processi di sviluppo e di crescita. La speranza genera coraggio. Ma la speranza e il coraggio sono suscitati non solo dalle proprie abilità ma anche dalle capacità di altri a noi correlati. E qui don Bosco intuisce il grande valore del fare insieme e dello stare insieme, della cooperazione e dell’associarsi, come sistema che moltiplica le energie infondendo coraggio e speranza.

Di qui il suo costante impegno ad associare i giovani, i religiosi ed i laici nella grande famiglia salesiana.

Ma c’è poi un Altro che si correla a noi rendendoci suoi cooperatori: “Io sono con te”, “non aver paura”. Ed è specialmente il Suo aiuto che esclude il timore, infonde speranza e suscita coraggio: Dio.

La fede e la preghiera possono alimentare ogni giorno il nostro coraggio, così come alimentarono quello di don Bosco nello spingersi senza tregua all’impegno e al dono di sé.

3. “A noi è affidata la rifondazione dell’oratorio” con “grazia d’unità”
Don Egidio Vigano esortava tutti: “Direi che a noi salesiani viene assegnata, nel ripensamento del momento attuale, la responsabilità della rifondazione dell’oratorio.”
Ma chi l’ha ascoltato?

È necessario che la Congregazione adotti il punto di vista degli ultimi da cui ripartire, si deve porre nel solco di una convinta opzione di solidarietà con i poveri delle vecchie e nuove povertà, si deve mettere gli occhiali adeguati, solo così vedrà con tempestività i problemi emergenti, nel campo socio-educativo, man mano che affiorano o che si impongono all’opinione pubblica.
“Ma come vivere, che mangiare, come pagare i fitti e provvedere a molti fanciulli che ad ogni momento dimandavano pane, calzamenta, abiti o camicie, senza cui non potevano recarsi al lavoro? Avevamo fatto venire da casa un po’ di vino, di meliga, fagioli, grano e simili. Per far fronte alle spese aveva venduto qualche pezzo di campo ed una vigna. Mia madre avevasi fatto portare il corredo sposalizio che fino allora aveva gelosamente conservato intero. La stessa mia madre aveva qualche anello, una piccola collana d’oro, che tosto vendette (…) Una sera mia madre, che era sempre di buon umore, mi cantava ridendo: Guai al mondo se ci sente, forestieri senza niente” (M.O.  nn. 955-960).
Per poter ospitare gli stranieri che ormai premono alle porte dell’umile casa di Valdocco Mamma Margherita si fa straniera con don Bosco (“forestieri senza niente”). 

E che dire del gravissimo problema del lavoro (disoccupazione, inoccupazione, lavoro nero, lavoro minorile) che tocca masse sterminate di giovani nel paese del terzo mondo e una percentuale preoccupante in Italia, specialmente nel Mezzogiorno? Questo problema dovrebbe farci aprire gli occhi su alcuni nostri beni immobili e sulla loro destinazione e utilizzazione, e su un deciso impegno alla educazione e all’attuazione della cooperazione tra i giovani, specialmente del sud.

E che diciamo e che facciamo per le carceri piene di giovani (oltre il 40% della popolazione detenuta)? E che ci dicono i suicidi giovanili? Senza mai chiedersi, per esempio, se per caso, le nostre stesse istituzioni (oratori-centri-giovanili, scuole dell’obbligo e scuole medie superiori, pensionati, parrocchie, centri di formazione professionale…) non siano fonte di emanazione giovanile, meritando i rimproveri di Don Milani sull’ospedale che allontana i malati e accoglie i sani, e sulla mercificazione del servizio scolastico o sportivo (palestre…) o altro, condotto secondo le logiche nel mercato.
Come tutto questo interpella le nostre istituzioni, “quelle che hanno fatto grande la Congregazione”,
Siamo all’arte dell’arrangiarsi, che si può ammirare in Don Bosco uomo solo e fondatore con fede eroica nella Provvidenza, non si può comprendere e giustificare in una Congregazione che Lui voleva  “un cuor solo e un’anima sola”, a meno che non ci siano tante congregazioni e tanti fondatori.
E intanto la congregazione “eccellente” dell’UPS continua a parlarsi addosso, non comunicando con nessuno che non sia ugualmente “eccellente”, è isolato, vive di specializzazioni, sorvola sulla vita reale e la sfiora a malapena, sa informare solo verticalmente e non riesce a porre in atto una comunicazione orizzontale con la base l’unica che motiva la sua stessa esistenza nella Congregazione; e il Centro della Congregazione è prigioniero delle svariate e frammentarie fenomenologie ed analisi, sintesi e praticità, di vita e vitalità e comunicatività e di umile ricerca: è incapace di quella “grazia di unità” di cui parlano gli ACGS XX n. 127
Manca un assetto organizzativo che permetta di intervenire nel dibattito etico, socioculturale e sociopolitico a livello nazionale, imparando, scambiando, confrontandosi, interagendo con altre agenzie educative, ed anche prendendo posizione schierandosi e compiendo un gesto e dicendo una parole che potrebbe essere di orientamento e di aiuto alla riflessione, per uomini di buona volontà e giovani su temi scottanti come rapporti e convivenze prematrimoniali, uso del preservativo, aids, omosessualità… obiezione fiscale alle spese militari, i temi della pace e della necessità del carcere…

Qui, secondo me, l’eccesso di cautela, la furbizia di non esporsi, la presunzione di dire soltanto parole definitive e decisive, come se fossimo la S.sede…, ci fanno commettere una grave colpa di omissione, mentre poi si va sterilmente esortando a superare il divorzio tra fede e cultura, tra fede e politica, tra fede e vita per immettere il lievito evangelico nella farina della nostra civiltà.

Come darsi questo assetto organizzativo di intervento e comunicazione?

Quando impareremo le lezioni dell’integrazione o almeno della collaborazione, che i confratelli nell’emarginazione hanno a fatica imparato per via della necessarie relazioni con gli Enti Pubblici, EE.LL., USL, CMAS, CIM,… e con altre associazioni come il CNCA, il MOVI, e quant’altri…?

I SDB da soli possono fare poco, i cooperatori e gli exallievi, da soli, nulla, la FMA di più, (ma con che valore?): quando ci convinceremo della validità del funiculus triplex? Della vis unita fortior, di cui parla continuamente Don Bosco?

Don Bosco stette male anche fisicamente quando andò a visitare le carceri e le trovò piene di giovani. Erano nati per essere la novità, l’avvenire e la vita della società e della Chiesa, ma erano diventati un “niente di nuovo”, anzi vecchi, potenziale d’inquinamento e di male, morti. 

Chi vive la giovanile festa pasquale non può starsene con le mani in mano e soffre perché gli invitati alla festa di Dio stanno sbagliando strada; diventa “geloso” perché feste illusorie e passeggiate stanno allontanando i giovani dalla festa di Dio che è l’unica vera festa; s’impegna perciò ad aiutarli a trovare la strada giusta.

Ciò che per i giovani d’oggi vale non è l’insieme dei discorsi, ma il fatto, l’esperienza, colta nella sua immediatezza quasi istintiva, nella sua provocazione. Spezzato il cordone ombelicale che unisce in qualche modo alla chiesa, spezzato quello strato di cultura oratoriana o associazionistica, in presenza di un vuoto di memoria d’esperienze oratoriale o associazionistiche, anzi in presenza di mancanza d’ogni memoria e radici, nell’apatia e nell’indifferenza, per i giovani d’oggi ciò che conta è il linguaggio dei fatti, dell’evidenza, della concretezza dei gesti che “significano”.

Se qualcuno farà vivere in modo nuovo l’equilibrio sintetico tra l’istanza salvifica, quale l’ebbe don Bosco, e l’istanza oggi sentita di liberazione e di libertà, e lo comunicherà con i fatti, allora si comincerà a rinverdire.

Occorre produrre realizzazioni salesiane anche piccole ma significative e cariche di forza di possibile reiterazione. 

Il discorso nei modelli c’introduce in un'altra questione nodale, quella del linguaggio. Linguaggio in senso totale: parole, gesti, riti, strutture, simboli, codici di comportamento, miti…

Linguaggio è la trasposizione e l’espressione di una determinata cultura in idee e piani. 

Ora, il nostro linguaggio pare, quasi generalmente, legato ad una cultura lontana a quella dei giovani d’oggi. E’ un linguaggio che utilizza espressioni per essi poco e niente significative, per niente evocative e che quindi risultano incomprensibili.

E’ necessario nel nostro messaggio fare opera di discernimento per cogliere il nucleo ancora valido spogliandolo dal rivestimento culturale superato con cui continua ad essere mediato e per rivestire questo nucleo carismatico con nuove meditazioni di linguaggio, rispettose dell’irrinunciabile della fede e del carisma salesiano e della significatività per i destinatari. Operazione non facile, ma non più pronosticabile.

A mio avviso, è intraducibile in un nuovo linguaggio non solo il coraggio, il senso dell’urgenza salvifica di Don Bosco ma anche lo stile di “amorevolezza” intesa come dilatazione e dimostrazione della carità di Cristo verso i giovani e i poveri nello stile della mitezza e della non violenza. E non solo a livello di privato, personale o familiare, ma anche al livello di pubblico, nelle strutture sociali, politiche, culturali che rivelano schemi mentali e comportamenti tendenzialmente conflittuali, violenti, schizofrenici. 

Anzi, dire che intraducibile è troppo poco ancora. Va detto che il mondo è l’uomo d’oggi di questa “amorevolezza”, non violenza salesiana, ha bisogno più del pane.

Purtroppo sorge necessariamente il problema delle nostre strutture pastorali, scolastiche, educative, eccessivamente inserite nel sistema, troppo “normale”, quasi identiche alle altre con i medesimi limiti, quasi, e discriminazioni che a volte finiscono con l’emarginare (essendo salesiane!) ampie masse di giovani restii ad entrare in strutture “tradizionali” spesso diffuse e mantenute in risposta più alla legge di mercato della domanda e dell’offerta che alle chiare priorità di Don Bosco.

I nostri centri, alle volte, danno l’impressione di spendere energie preziose al servizio di se stessi in cui girare intorno al proprio asse macinando aria, senza trovare il giusto e incisivo mordente in campo civile ed ecclesiale. 

Si rischia così di creare dei ghetti, mentre tipico di Don Bosco l’ampiezza di respiro popolare. 

Ma c’è di più. Diciamocelo con franchezza: le nostre organizzazioni, con i loro significativi silenzi o le loro scoperte simpatie e frequentazioni, generalmente, e in buona fede, fiancheggiano un “ordine stabilito” che è disordine e diventano così funzionali e compartecipi di un sistema sociale, economico e politico, di potere e di violenza, sottile e raffinata, altrettanto offensiva dell’uomo.

Ecco aprirsi qui delle meravigliose suggestioni per un’autocritica al nostro linguaggio, nel senso globale e prospettiva d’incontro tra Vangelo e giovani. 

Sapremo cogliere “il momento opportuno”?

Se non rinnoviamo il nostro linguaggio in questa direzione sarà sempre più difficile presentarsi come ”credibili” ai giovani d’oggi, comunicando loro soffio vitale, nella creatività e fedeltà, senza tradire e senza tradirsi.

CONCLUSIONE

L’esperienza salesiana ha posseduto in passato una forza aggregante straordinaria. Si richiede il coraggio della “rifondazione” e soprattutto l’invenzione di nuovi momenti e luoghi d’aggregazione. 

I gruppi ecclesiali e i movimenti che hanno “presa” oggi sono quelli che hanno saputo cogliere a tempo giusto questi “segni” della nuova condizione giovanile. Gli altri vivacchiano tra nostalgie e vuoti paurosi.

Il carisma di Don Bosco possiede in se, oggettivamente, questa dimensione aggregante, ma i giovani ci costringono a riscoprirlo, ritradurlo e riviverlo. Senza questo, nessun giovane, normalmente, è portato ad assumere antichi uomini carismatici come modelli nel presente e del futuro. 

Pertanto ogni educatore è chiamato a ritrovare il coraggio e lo “zelo” del Fondatore e la sua ”amorevolezza”, a rinverdire questo dinamismo nella mitezza e nella gioia, ad assumere un atteggiamento profondo di simpatia e di dialogo con i giovani d’oggi, a creare una mentalità d’incontro con giovani che sembrano o sono “lontani”.

È necessario un proposito serio d’autocritica, o, meglio, di conversione e ogni conversione è opera dell’intelligenza della fede, vissuta con il coraggio della speranza e attuata con la praticità della carità.

Cammina e canta! Realismo e utopia, buon senso e senso del rischio, ricomposti in nuovi equilibri interiori ci permetteranno di evangelizzare i giovani a partire non più da vecchi schemi della casistica etico-giuridica, ma dal codice vivo e personalizzato della propria testimonianza carismatica e profetica battesimale, in cui siano garantite la fedeltà all’uomo carismatico dell’origine e la fedeltà ai giovani d’oggi.

Solo così salveremo la nostra specificità e ragione d’essere.

